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Tecnologia e cultura

Società, economia: la modernità

L’innovazione tecnologica degli ultimi decenni ha avuto una parte importante nello sviluppo della cultura: ne sono un esempio lampante il Pc e Internet, che nell’arco di pochi anni hanno saputo letteralmente rivoluzionare la nostra percezione del mondo. Questa vuole essere una panoramica degli effetti e delle conseguenze, più che delle cause, che la crescente tecnologia ha causato, sotto varie letture e in vari settori, incentrando la discussione sul concetto astratto di “modernità”. 

Per poter comprendere cosa significhi l’entrata e l’incidenza della tecnologia nella cultura (occidentale), analizziamo prima di tutto l’effetto di questa sulla persona, nel modo di concepire noi stessi e il mondo in cui viviamo.

L’uomo e la cultura postmoderna

L'innovazione tecnologica è entrata così pesantemente nella cultura contemporanea da aver creato un nuovo modello umano, con caratteristiche proprie e originate appunto dal contatto con la tecnologia. 

L’uomo del ventunesimo secolo è infatti caratterizzato dalla ricerca di una nuova libertà, da una concezione del mondo più fluida e meno radicata: è precario, ha impieghi temporanei, una concezione della propria vita meno stabile, vive inseguendo la moda e la tecnologia, non ha ideologie. Si pretende creativo piuttosto che produttivo e si considera più un giocatore piuttosto che lavoratore. Vuole l'accesso istantaneo a qualsiasi servizio e ha la cultura del nanosecondo, non disdegna l’acquisto on line. E, soprattutto, vive in una molteplicità di mondi pseudo-reali (come la TV e Internet) arrivando a confondere personaggi veri e immaginari, non riuscendo più a percepire cosa sia veramente reale e non preoccupandosi della posizione geografica dei propri interlocutori (grazie all’e-mail, alla chat, ma pure alla videoconferenza).

Possiamo parlare di “nuovo uomo” in quanto, ovviamente, il nuovo modello umano si differenzia da quelli che lo hanno preceduto. Il primo modello degno d’attenzione è quello della borghesia di fine Ottocento: erano il possesso e la nuova proprietà privata a rappresentarlo; il concetto di proprietà si radicò a tal punto da andare oltre l’abbondanza materiale per arrivare ad una ricerca della propria interiorità: si voleva essere “padroni di sé”, il che significava autocontrollo e maturità ovvero, per usare i termini di allora, avere “carattere”. Dall’inizio del Novecento il modello borghese venne sostituito da un nuovo esemplare: fu la “personalità” a prendere il posto del “carattere”, ed il verbo “possedere” fu trasformato in “essere”; questo archetipo umano, legato all’industria e al consumismo, ha la cultura dell’“essere se stesso”, aprendo così (inconsapevolmente) la strada alla creazione del marketing e del concetto di massa e consumatori.


Contrapponendosi a queste due generazioni passate, l’uomo del ventunesimo secolo, ha una visione totalmente diversa della propria esistenza e di sé: la vita non è più un prodotto ma un processo, non è più un oggetto da costruire ma una trama da scrivere. Ciò che caratterizza la nuova persona è l’interpretazione: non possedere o essere, ma sperimentare nuove esperienze, cambiando identità per ognuna di esse. Siamo di fronte a quello che Rifkin definisce come “l’uomo terapeutico”: non ci si preoccupa di fare la storia, bensì di elaborare storie interessanti da vivere; si vive per il presente e non più per i posteri o per i predecessori. E sotto questa idea, l’inconscio e il sub-reale hanno la meglio sulla razionalità. Per questo la TV, Internet e i media non sono più concepiti come un surrogato o interpretazione della realtà, ma come la realtà stessa: non è reale se non è in TV. Il nuovo modello è arrivato ad avere una concezione di sé non più unitaria ma reticolare: è nella relazione, o meglio nella connessione, che ci si identifica, mostrando per ognuna di essa (reale o virtuale che sia) una maschera diversa e facendo così sfumare l’idea del proprio sé autentico per quella di un sé “frammentato”. Non esistiamo più come soggetti ma come terminali di molteplici reti. O come direbbe Shakespeare “All the world’s a stage and all the men and women merely players”.

Secondo quanto scrive lo storico Arnold Toynbee, tutto ciò va sotto la definizione di cultura postmoderna: in questa, la mercificazione del tempo, delle esperienze e della conoscenza ha sostituito quella della terra e risorse delle culture precedenti. Per usare le emblematiche parole dello storico Daniel J. Boorstin: “Corriamo il rischio di diventare i primi, nella storia, in grado di rendere le proprie illusioni così vivide, pervasive e ‘realistiche’ da poterci vivere dentro”.

Modernità e postmodernità

Analizzando l’effetto della tecnologia sulla cultura e società contemporanea, abbiamo introdotto un termine chiave, su cui vale la pena soffermarsi: postmodernità.

Ma se questa è la postmodernità, cos’è la modernità? 

In realtà esistono due definizioni di modernità: secondo la prima è un periodo storico (a cui si fa seguire, appunto, l’era postmoderna), mentre per la seconda è un concetto, in alcun modo (anche se relativamente) legato alla storia.

Seguendo la prima definizione, la modernità è un epoca dai limiti non ben definibili (in genere cominciata dalla fine dell’Illuminismo e conclusa tra l’inizio del ventesimo secolo e la fine della seconda guerra mondiale), caratterizzata da proprietà privata, ricerca dell’autoaffermazione, con una visione razionalista e positivista della realtà. In questo periodo, il mondo si considerava regolato da leggi immutabili che potevano essere rivelate solo grazie alla scienza: questa si adoperava, così, nella ricerca dei “segreti della natura”, tramite la modellizzazione e il metodo scientifico. Quello che si cercava, in un’era dove le basi della società erano proprietà e capitalismo, era praticamente il possesso della natura: questo per perseguire l’ideale del progresso, lo sviluppo di un’umanità che può evolvere senza limiti sulla base della scienza, divenendo indipendente dalla natura. Il modello dell’uomo moderno è sintetizzato in uno dei romanzi del tempo: Robinson Crusoe, incarnazione simbolica dell’uomo borghese che sa sopravvivere con i propri mezzi e di sottomettere o almeno controllare la natura grazie alle proprie capacità. La forte identità moderna ha contribuito all’affermazione del nazionalismo e storicismo, che hanno finito per sfociare nel fascismo e nel nazismo. La realtà, quindi, veniva percepita come assolutamente oggettiva e conoscibile: anche nell’arte, si usa la prospettiva come percezione oggettiva del mondo che ci circonda. Ed è proprio dall’arte che nasce il termine postmoderno: ha origine nell’architettura e caratterizza quelle strutture dove, in opposizione alla regolarità dello stile moderno, diversi stili storici sono mescolati ironicamente al solo scopo di stupire, così come succede per la Piramide della Cour Napoléon del Louvre a Parigi. La principale critica alla modernità da parte del nuovo pensiero postmoderno era il rifiuto dell’idea di realtà unica e conoscibile: a questo contribuirono le nuove scoperte scientifiche e fisiche come quelle della teoria dei quanti e la relatività di Einstein, la scoperta dell’inconscio. Si comincia a parlare così di fine della storia e eterno presente: a conferma di come ci si senta ormai estranei alla linea storica, da questo periodo si assiste ad una sempre maggiore presenza di musei e alla “spettacolarizzazione” della storia. Anche il modello di Robinson Crusoe viene scardinato: il romanzo di Defoe è stato riscritto, in questo periodo, in una nuova chiave, che vede l’eroe dei moderni spaesato e incapace di ripartire da zero. La realtà diventa nulla più che una funzione del linguaggio che usiamo per spiegarla, descriverla e interagire con essa. La postmodernità è stata usata, infine, come sinonimo di postindustriale: è il periodo nel quale gli “addetti ai servizi” superano gli “addetti alla produzione”, dove l’informazione immateriale ha la meglio sulla materialità del capitale.

La seconda definizione di modernità, come detto, è quella di un concetto atemporale, basato sulla nozione di tecnologia. Rifacendosi al sociologo della scienza Bruno Latour, “la tecnologia è la società resa duratura”: le società moderne, in altre parole, riescono grazie alla tecnologia a superare le barriere dello spazio e del tempo. Un esempio è quello della stampa, che ha permesso di trasmettere documenti e conoscenza immutati tra i continenti e i secoli. Sotto questa visione, quindi, la modernità si può definire come la caratteristica di una società che impiega consapevolmente dosi crescenti di tecnologia per accrescere la propria capacità di durare nel tempo e nello spazio. Durata nel senso di continuazione della propria identità anche oltre la vita biologica della società stessa, quindi anche come realtà storica. In questi termini, la modernità non solo si separa da qualunque periodizzazione storica, ma appare cominciata molto prima della cosiddetta epoca moderna e soprattutto è destinata a non avere fine. 

Si noti come in questa descrizione si parli di consapevolezza nell’uso della tecnologia: è il punto cruciale di tutta l’espressione, poiché, in base ad esso, non può esistere modernità se non nell’ambito di un governo ragionato della tecnologia, un percorso tecnologico-sociale scelto dalla società. L’impegno che una società mette nello sviluppo della propria modernità, quindi, non deve essere solo rivolta alla ricerca di nuove tecnologie, ma piuttosto alla valutazione dei rischi e benefici che le nuove tecnologie posano apportare alla società considerata nel suo insieme.

Paradigma tecnologico

Fissati i concetti che stanno alla base del nostro discorso, analizziamo in un campo specifico, quello delle imprese e della produzione, l'effetto dell’innovazione tecnologica sulle architetture organizzative esistenti.

Gli anni '70 hanno segnato l'inizio della rivoluzione tecnologica. Prima di questa l’innovazione in economia era sempre stata divisa tra technology-push (introduzione delle tecnologie “spinta” dalle stesse imprese) e demand-pull (la domanda “tira” verso una nuova tecnologia): la dicotomia è stata infine rotta da nuovi modelli circolari di innovazione, una concezione allargata delle fasi e modalità in cui questa si produce nelle imprese e una rappresentazione interindustriale (“orizzontale”) della sua diffusione, la coscienza della specificità di ogni ciclo tecnologico per gli effetti sulla produzione e della non generalizzabilità a tutte le industrie degli stessi modelli. Vengono abbandonati, cioè, schematismi rigidi e ci si basa di più sulla rilevazione empirica degli effetti. Prende così il via una doppia rivoluzione tecnologica in questo campo: la comparsa di un nuovo paradigma tecnologico e la ristrutturazione dell’apparato produttivo. 

Per paradigma tecnologico intendiamo un nuovo modello di tecnologia, un nuovo modo di intendere l’innovazione ed i suoi effetti: il passo fondamentale è l’imponente entrata in scena dell’informazione nelle attività come componete fondamentale. Come conseguenza di questo, si segnalano delle nuove tendenze organizzative, legate anche alla cultura “postmoderna”: fanno la loro comparsa le economie di velocità, il feedback, grazie a “prodotti intelligenti” (prodotti che si arricchiscono di informazione), e la diminuzione del ciclo di vita dei prodotti (dovuta pure ai risultati della famosa legge di Moore). Questo porta anche ad un’attenzione meno mirata al prodotto base per rivolgersi di più alle versioni successive, il cui ciclo di vita diminuisce ad ogni generazione: oltre all’evidente esempio del software, un caso paradigmatico di questa tendenza è quello della Chrysler dove, se tra gli anni settanta e ottanta furono necessari 54 mesi di lavoro di 3.100 persone per la serie K, pochi anni dopo la Neon richiese solo 33 mesi con 700 persone e oggi servono meno di due anni per ogni nuovo modello. A sottolineare la velocizzazione dei cicli di prodotto odierni, l’affermazione del vicepresidente Microsoft Nathan Myhrvold: “Non importa quanto buono sia il tuo prodotto: sei solo a diciotto mesi dal tuo fallimento”.

Flessibilità, velocità, cambiamento, informazione centrale e ubiquitaria: come si vede, tutti gli elementi della cultura postmoderna ritornano, rielaborati, anche in questo ambito. E viceversa, è anche l’applicazione di questi nuovi modelli produttivi ad influenzare la stessa cultura.

Livelli di incidenza delle nuove tecnologie

Come sottolineato, la grande novità introdotta con la “rivoluzione” del ’70 è l’introduzione di tecnologie innovative per quanto riguarda la parte logica e comunicativa delle imprese, la parte di gestione delle informazioni. Per l’economia contemporanea è stata usata l’espressione Weightless world. Tanto più che le esportazioni e i movimenti di merci sono diminuiti in massa ma il valore è di molto aumentato: sarebbe impensabile valutare un carico di Pc in base al peso! Stiamo assistendo alla sostituzione del contenuto fisico con informazione. 

Secondo Michael Porter, ogni attività va, infatti, considerata come composta da una parte fisica e da una componente di elaborazione delle informazioni. Come sottolineato, fino agli anni ’70, l’innovazione aveva appunto riguardato principalmente la prima parte: da questi in poi, invece, si è assistito ad una vera e propria inversione in questi termini. Il merito va soprattutto alle nuove applicazioni e progressi nell’ambito della memorizzazione, elaborazione e trasferimento dell’informazione. Ma, come già sottolineato, in questo periodo anche la componente fisica trae beneficio dalle nuove tecnologie: un semplice esempio sono le nuove macchine utensili controllate dai computer, ben più veloci e precise delle precedenti generazioni. La ristrutturazione della produzione prende le sue origini nella risposta alle crisi del ’70: successivamente lo sviluppo industriale ha avuto una grande spinta negli anni Ottanta e Novanta ed è esploso per poi implodere nella New Economy.


Se questi sono gli effetti più visibili delle nuove tecnologie a livello delle singole attività, l’incidenza dell’innovazione non si ferma qui: grazie alle nuove infrastrutture informative, l’impresa può esplodersi per inglobare nella propria rete comunicativa le diverse attività svolte in azienda. Questo risulta particolarmente interessante quando si considera questo scambio di informazioni tra unità spazialmente separate. Una tra le possibilità più attraenti che si rendono disponibili è quella dello sviluppo di nuove interazioni tra diversi settori, principalmente grazie alla convergenza tecnologica, ovvero la tendenza della tecnologia a convergere verso un modello più generale e non differenziato per i singoli settori. In ultima analisi, l’incidenza delle nuove tecnologie si può dividere in tre livelli di incidenza distinti: la singola attività, sia come complesso informativo che materiale, il sistema del valore, cioè l’interrelazione tra l'azienda e i soggetti esterni, come i fornitori e i clienti (arrivando al modello della cosiddetta “impresa estesa”), e infine sulla struttura del mercato, poiché vengono modificate le regole della concorrenza interna ed esterna ai settori (per esempio, si pensi come l’avvento di Internet e del commercio elettronico abbia modificato e aperto nuovi mercati e settori, ampliandone il significato).


La nuova impresa, così, non sarà più relegata ai cancelli di uno stabilimento, ma sarà un nodo di una fitta rete di relazioni, da quelle interaziendali a quelle intersettoriali.

I mercati e le reti

Vediamo ora alcuni degli “effetti collaterali” che la rivoluzione tecnologica ha avuto nell’ambito economico-sociale, effetti marginali diversamente legati al fenomeno o alla cultura “postmoderna”.


Per far fronte ad una maggiore richiesta di flessibilità e anche in base alle nuove idee di uso e possesso, si fanno strada l’outsourcing e il leasing: l’idea è quella di “usare e non possedere”, in pratica la cultura del servizio contrapposta a quella della proprietà. L’outsourcing in particolare è reso possibile dalle nuove forme di comunicazione, in base anche al modello toyotista. Il grande stabilimento fordista viene esploso in più realtà diffuse sul territorio, interfacciate ma indipendenti. C’è da dire che questo ha reso possibile lo sviluppo delle multinazionali, favorite dalla possibilità di comunicazione e di connessione con più entità, a riprova del bisogno di networking delle imprese per uno sviluppo non più perseguibile singolarmente. Legato all’outsourcing e basato sulla stessa idea c’è appunto il leasing, anche questo un modo di rinunciare alla proprietà per una maggiore flessibilità.


Su un altro lato si assiste alla dematerializzazione del denaro: non solo l’uso delle carte di credito è diventato comune tra i consumatori (e tra l’altro indispensabile per acquistare sul Web), ma anche la “moneta elettronica” sta sostituendo le transazioni ancora legate su mezzi fisici (come i trasferimenti di lingotti e banconote tra le banche). Si stima che l’equivalente del prodotto mondiale annuo passi attraverso i network di New York ogni due settimane. Anche le banche on line e i più comuni bancomat sono in quest’ottica.


Un discorso a parte meritano lo sviluppo di reti di imprese: sfruttando le possibilità di comunicazione offerte dalle moderne tecnologie, le aziende moderne si stanno sviluppando non più verticalmente (come già detto), cioè sulla singola attività, ma orizzontalmente, verso altre realtà. Questo permette di creare una vera e propria rete produttiva, che consente di distribuire compiti e benefici della “community” su ogni nodo della rete: vuol dire distribuire su un'unica entità una maggiore disponibilità finanziaria, possibilità di economie di scala distribuite, acquisizioni e fusioni “interne” più dinamiche e, principalmente una crescita tecnologica e ricerca svolte in collaborazione. Integrando l’attività di ciascuno in un reticolo di relazioni reciprocamente vantaggiose e ottimizzate tra loro, il successo di un’azienda diventa più probabile: questo approccio va sotto il nome di win-win strategy.

Anche il trasferimento dell’innovazione tecnologica non avviene più unidirezionalmente ma in rete tra i luoghi di produzione e di ricerca, utilizzando infrastrutture informatiche. Questo spiega perché vengono a formarsi dei poli ricerca-industria di cui la Silicon Valley è l’esempio più lampante. Anche i programmi di ricerca vengono realizzati in rete: più entità, ovvero sia imprese private che laboratori internazionali, si ritrovano a lavorare in rete sullo stesso progetto, così come è praticante successo per il Progetto Genoma Umano. 

Sono state distinte, a proposito di reti di aziende, cinque tipologie di reti della nuova economia: reti di fornitori, in cui ad ogni impresa viene affidata la produzione di un semilavorato, reti di produttori, aziende che mettono in comune le risorse per espandere le proprie possibilità, reti di clienti, per collegare gli utenti finali a produttori e distributori, consorzi di standard, cioè reti di settore per unificare la produzione su un determinato standard tecnico, e reti di cooperazione tecnologica, ovvero reti principalmente per la condivisione di conoscenze tecnologiche e ricerca.

Per concludere l’argomento reti, è significativa l’affermazione di Kevin Kelly, Caporedattore di “Wired”, che parlando di economie “connesse” dice: “l’atto centrale dell’era a cui ci stiamo affacciando è il connettere tutto con tutto”.

Modernità e just in time

Analizziamo ora uno degli aspetti di quella che è stata definita la “terza rivoluzione industriale” (dopo quella del ‘700 e quella di Taylor): il Just in time. Con questo termine si indicano le tecniche utilizzate per minimizzare (e idealmente eliminare) i tempi di giacenza in magazzino delle merci prodotte e di consegna al cliente, con una produzione praticamente “on-demand”. Questa idea trova origine nel toyotismo, un nuovo paradigma organizzativo che idealmente succede al taylorismo e alla catena di montaggio: il nuovo modello (che prende il nome dalla famosa casa automobilistica giapponese, che ne ha introdotto l’utilizzo appunto negli anni ‘70) si basa soprattutto su una diversa organizzazione della comunicazione in azienda (il Kan-ban), mirata ad una maggiore flessibilità. Ed è proprio alla flessibilità delle comunicazioni (anche queste in rete, e quindi facilitate proprio delle nuove tecnologie), che si deve la possibilità del just in time: se fino a pochi anni fa il just in time era traguardo irraggiungibile se non con delle euristiche, oggi è diventato una realtà e questo grazie alle ICT. Un esempio paradigmatico è quello della giapponese National Bicycle Company: in un punto vendita attrezzato, il cliente, utilizzando un sistema CAD può scegliere il modello di bicicletta e la taglia che preferisce, personalizzarla con gli accessori desiderati, trasmettere le informazioni direttamente in fabbrica e ricevere il proprio biciclo in meno di tre ore. Senza arrivare ad esempi così estremi, l’utilizzo per il raggiungimento del just in time delle ICT è ormai diffuso sotto forma di sistemi informatici che collegano clienti e fornitori, sistemi logistici informatizzati con mezzi dotati di hardware e software per lo scarico e carico merci e collegamenti satellitari: un esempio italiano di notevole successo è quello del servizio di spesa on-line offerto dalla catena di supermercati Esselunga, che in pochi mesi è riuscito a coprire buona parte del centro-nord italiano (ad oggi serve 430 comuni, con consegne quotidiane a domicilio) e ad imporsi tra i maggiori esponenti nazionali di commercio elettronico.

Ora, torniamo nell’argomento della modernità, riconsiderando la seconda definizione che abbiamo dato per una domanda: questa forma di just in time, basato sulle Ict applicate alla logistica, è definibile “moderno”? Purtroppo, no. L’utilizzo delle nuove tecnologie di comunicazione è stato erroneo, perché invece di eliminarli, ha spostato costi e inconvenienti dei magazzini sul territorio: le strade e autostrade sono state tramutate di fatto in magazzini e reparti di produzione. La vera innovazione “moderna” in questo senso è possibile (o almeno teorizzabile): progettare e disegnare le parti da fabbricare, far viaggiare il loro progetto sotto forma di bit fino dal committente e qui trasformarle in prodotto tramite macchine a controllo numerico in grado di produrre on-demand qualsiasi oggetto. In pratica, utilizzare le ICT per quello per cui sono state create: trasferire bit.

Nell’ottica della modernità bisogna considerare ogni caratteristica delle tecnologie utilizzabili: per esempio, le succitate ICT sono tecnologie molto “leggere”, parlando proprio fisicamente (le comunicazioni richiedono poca energia e tecnologia per essere “prodotte” dai computer, trasmesse e tradotte per esempio in documenti o programmi, richiedono pochi materiali di consumo e sono ormai molto veloci), quindi potrebbero essere utilizzate in settori notoriamente “pesanti”, come quelli appunto dei trasporti e altri settori che incidono sull’ambiente. Se vogliamo, qualcosa del genere esiste già: il trasferimento di files e programmi su Internet. Scaricare un programma (acquistato regolarmente via sito del produttore) è molto più flessibile che non produrre, trasportare e vendere fisicamente il software in negozio: lo stesso vale per i files musicali in mp3 e i cd audio.

Il punto che deve essere chiaro nello sviluppo di una nuova tecnologia, affinché serva a rendere duratura la società (invertendo i termini della definizione data di tecnologia), è quello della totalità dell’effetto della sua applicazione: non bisogna considerarne gli effetti immediati e su livello della singola realtà produttiva (o meglio applicativa), ma, seguendo un modello di modernità responsabile, valutare piuttosto costi e benefici di tale innovazione su tutta la società. Questa è la strada di un governo della tecnologia consapevole che può veramente portare i suoi effetti oltre la società a cui è applicato, nel tempo e nello spazio.
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